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Funzionari e ufficiali hanno inviato una lettera al ministro degli Interni 

La PS di Venezia: «Trasferite quegli 
agenti che hanno denunciato torture» 

L'esposto giunto anche al capo della polizia Coronas - Il capitano Riccardo Ambrosini e l'agente Giovanni Trifirò si presentarono 
spontaneamente dal giudice scagionando il giornalista deir«Espresso» Pier Vittorio Buffa arrestato per un articolo sulle sevizie 

EU 
sindacato 

intanto 
apre una 
inchiesta 

sulla 
vicenda 

ROMA — Giovedì prossimo i 
tre poliziotti di Venezia che 
hanno parlato di torture della 
polizia a terroristi, dovranno 
spiegare al massimo organo di
sciplinare del SIULP, il sinda
cato a cui appartengono, per
ché hanno scelto proprio un 
cronista come canale privile
giato della loro clamorosa ini
ziativa e perché questa non è 
stata concordata con nessun di
rigente. 

La segreteria nazionale del 
Sindacato unitario di polizia ha 
aperto un'inchiesta per «valu
tare la loro posizione»: giovedì il 
Comitato di gestione (di cui 
uno dei tre «inquisiti», il capita
no Ambrosini, fa parte) dedi
cherà buona parte dei suoi la
vori al tentativo di risolvere 
quello che ormai all'interno 
della polizia ha assunto le di
mensioni di un vero e proprio 
caso. Negli ambienti della se-

. greteria nazionale del SIULP si 
esclude che il Comitato di ge
stione finisca per proporre san
zioni amministrative pesanti 
nei confronti dei tre poliziotti 
veneti anche se richieste in 
questo senso sono arrivate an
che ieri sui tavoli della sede na
zionale del giovane sindacato di 
polizia. • •-:.-)..;.> - • -••• t 

Ad esempio la segreteria pro
vinciale di Bari chiede senza 
mézzi termini che il capitano 
Ambrosini, il maresciallo Fab
bri e l'agente Trifirò vengano 
espulsi «per motivi di indegni
tà*. E di tono simile sono le pre
se di posizione di un gruppo di 
poliziotti genovesi e dell'Emilia 
Romagna. 

Nessuno entra nel merito di 
ciò che i tre poliziotti di Vene
zia hanno raccontato, prima a 
un giornalista dell'.Espresso» e 
poi al giudice (a questo propo
sito la tendenza prevalente è 
quella di chiedere immediati 
accertamenti); quello che viene 
rimproverato ai tre è di aver 
fatto dichiarazioni generiche e 
tendenti non tanto a denuncia
re episodi singoli ma a mettere 
sotto accusa la polizia nel suo 
complesso. Questo, scrivono i 
dirigenti nazionali del SIULP, 
«contribuisce al tentativo di de
formare l'immagine della poli
zia italiana proprio in un mo
mento di caduta verticale del 
terrorismo, che potrebbe ora 
trarne vantaggio». 

Per sgomberare il campo da 
speculazioni politiche i dirigen
ti del più forte sindacato di PS 
escludono «che siano mai state 
impartite direttive dall'alto per 
ricorrere all'uso della violenza». 
Il riferimento al ministro dell' 
Interno è evidente. Ma c'è un 
fatto che, secondo il SIULP, 
più di ogni altro sta a dimostra
re che anche negli ultimi tempi 
il comportamento complessivo 
della polizia nella lotta al terro
rismo non è scivolato verso me
todi «sudamericani»: la libera
zione del generale Dozier, du
rante la quale «pur ricorrendo 
circostanze oggettive per Fuso 
delle armi» non è stato sparato 
neppure un colpo. 

Amnesty International, in
tanto. pur non escludendo «la 
possibilità di menzogne e simu
lazioni» informa di aver raccol
to negli ultimi tre mesi «una 
massa di indizi impressionan
te» su violenze a terroristi. 

Quattordici deputati del 
PCI, del PSI, della Sinistra in
dipendente. del PDUP e radi
cali si sono costituiti in «gruppo 
informale* per seguire con con
tinuità queste vicende di pre
sunte violenze e torture. Tra le 
proposte che avanzano c'è quel
la di rendere di nuovo obbliga
toria la presenza del magistrato 
ai primi interrogatori. 

d. ni. 

LOTTO 
Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli fi 
Roma II 

4 4 73 13 5 0 55 
8 6 3 0 2 8 59 3 6 
4 6 55 75 6 5 5 7 
66 19 70 3 9 3 8 
67 77 2 4 3 4 4 4 
54 76 4 4 1 8 
67 70 79 3 8 4 
69 3 72 52 38 
72 15 4 5 6 6 8 1 
15 52 76 4 1 11 

X 
2 
X 
2 
2 
X 
2 
2 
2 
1 

2 
1 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L. 20 .313 .000 
»i punti 11 L. 853 .700 
ai punti 10 L. 72.100 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Dopo due gior
ni di silenzio, la Questura di 
Venezia ha dato la prima ri-
sposta alle «voci* su maltrat- ', 
tementi e sevizie confermate, 
nel corso del processo al gior
nalista : dell'£spresso Pier . 
Vittorio Buffa, da due diri
genti del Siulp (Sindacato u-
nitario dei lavoratori della 
polizia), il capitano Riccardo 
Ambrosini e l'agente Giovan- •. 
ni Trifirò. Ha chiesto il loro ! 
allontanamento da Venezia : 
con una lettera, in cui vengo- • 
no smentite le voci di violen- : 
za, firmata da tutti i funzio-; 
nari e gli ufficiali, inviata-ieri • 
mattina al ministro degli In- • 
terni Rognoni e al capo della 
polizia Coronas. 

Come si ricorderà, Ambro
sini e Trifirò, presentandosi 
spontaneamente giovedì 
scorso al sostituto procurato
re Cesare Albanello, che con
duce una delle due inchieste 
aperte a Venezia sui presunti 
maltrattamenti, avevano 
consentito l'assoluzione del 
giornalista, processato (in 
stato di arresto) per reticen
za. •".-•• • •. 

Nelle loro deposizioni ave
vano confermato le «uoci» 
raccolte nel corso di assem
blee sindacali di poliziotti su
gli interrogatori «pesanti» 
avvenuti nella sede del terzo 
distretto di polizia di Mestre, 
in via Cà Rossa e avevano 
sciolto Buffa dal segreto prò-
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Una vecchia manifestazione di agenti: quando lottare per la riforma era un «pericolo» 

fessionale. Nel suo artìcolo 
«Il rullo confessore* il giorna
lista aveva parlato di interro
gatori a terroristi fatti a suon 
ai botte e bevute forzate di 
acqua é sale. . 
. Da una riunione, tenutasi 

venerdì scorso in questura, è 
uscita la lettera, firmata dal 
questore, dai dirigenti, dai 
commissari e dagli ufficiali di 
ogni ordine e grado con cui si 
chiede al ministro il trasferi
mento dei due per «lo stato 
di tensione e di amarezza 
diffuso in tutto il personale» 
dopo che Ambrosini e Trifirò 
hanno detto al magistrato di 

aver fornito al giornalista 
dell'Espresso elementi per il 
suo articolo. Quanto ai meto
di usati negli interrogatori, 
nella lettera si dice che «l'o
perato della polizia di Vene' 
zia, confortato recentemente 
da risultati eccezionalmente 
positivi nella lotta contro il 
terrorismo, per il vero mai 
raggiunti in passato, è stato 
sempre ispirato ai fini isti-
tuztonali, nell'assoluto ri
spetto della legge». I dirigen
ti di polizia veneziani, infine, 
invitano -tutto il personale a 
continuare ad operare in u-
nità e con il tradizionale im

pegno, non lasciandosi di
stogliere dal comportamento 
provocatorio di ben indivi
duati elementi che da molti 
anni, sempre estranei a com
piti di polizia attiva, porta
no discredito all'istituzio
ne». -. 

A favore di Ambrosini, se
gretario regionale del Siulp 
veneto, di cui è stato uno dei 
fondatori, persona che gode 
di larga stima tra i poliziotti 
(ben 750 su 800 aderiscono, 
in provincia di Venezia, al 
Siulp), ha preso posizione la 
Cisl regionale. In un comuni
cato essa esprime «apprezza

mento e solidarietà» ai diri
genti del Siulp «che hanno 
coraggiosamente reso di do
minio pubblico le voci insi
stenti di ripetuti episodi di 
tortura durante le fasi inqui-
sitorie». La Cisl veneta chie
de «un rapido accertamento 
dei fatti che, se accaduti, de
vono comportare senza di
scriminazioni di gerarchia e 
grado l'immediata destitu
zione dei responsabili, la loro 
incarcerazione e la condan
na processuale» e «riconfer
mando la sua ferma e in
transigente condanna del 
terrorismo, non esita con u-
guale determinazione a re
spingere l'introduzione nel 
nostro paese di forme barba
re di inquisizione». 

A questo punto, una parola 
definitiva sulla vicenda che 
serva a fugare ogni dubbio su 
ciò che è realmente accaduto 
nella caserma di via Cà Rossa 
deve venire dalla magistratu
ra. A Venezia sono due le in
chieste aperte sulle denunce 
per gli interrogatori' «pesan
ti*. Oltre al dott. Albanello, 
c'è un altro magistrato che si 
occupa della denuncia della 
brigatista Annamaria Sudati. 
Per le indagini del dott. Al
banello, dopo le testimonian
ze raccolte dai dirigenti del 
Siulp, si prevedono sviluppi 
nei prossimi giorni. 

Roberto Bolis 

Un esperimento nella prigione romana che è quasi una scommessa 

E di scena «una gabbia» a Rebibbia 
Storia di carcere recitata in carcere 

Detenuti alle prese con «Sorveglianza speciale» di Jean Genet - Ma allora la riforma si potrebbe applicare? 

ROMA —: «Ma non vedete in che si
tuazione mi trovo? Non v'accorgete 
che qui s'inventano storie che posso
no reggersi in piedi soltanto tra 
quattro mura?». 

Le «quattro mura* sono quelle di 
un carcere. E dall'esperienza del car
cere Jean Genet trasse Sorveglianza 
speciale che fu rappresentato, per la 
prima volta, al teatro dei Mathurins 
di Parigi, nel febbraio 1949. Sono 
passati, da quella prima rappresen
tazione, 33 anni. E non è senza ango
scia che abbiamo sentito risuonare 
la battuta durante una prova sul pic
colo palcoscenico del teatrino della. 
Sezione Penale di Rebibbia, il carce
re romano. A pronunciarla — a in
terpretare cioè il ruolo di Occhiverdi, 
uno dei tre personaggi dei testo — è 
un calabrese, un reggino per la preci
sione, nero e grande. La pronuncia è 
stretta. Ma l'intonazione perfetta. 

Si fa teatro a Rebibbia? Sì, si fa 
teatro. Un giovane regista genovese, 
Marco Gagliardo, ha superato parec
chi ostacoli, grazie alla collaborazio
ne della direzione del carcere, ed è 
riuscito a mettere su, da quattro me
si, un «laboratorio teatrale» in quella 
Sezione penale che è considerata, del 
resto, il «fiore all'occhiello» di tutto il 
sistema carcerario italiano. Ora sia

mo alla vigilia della «prima». 
Procediamo'con "ordine. Dunque," 

la battuta è tratta da Sorveglianza 
speciale («Haute surveillance»), l'au
tore è il francese Jean Genet che, dal
l'età di 15 anni (ora ne ha 72), fu ospi
te, non volontario, per qualche de
cennio di riformatori e prigioni. In 
carcere comincia a scrivere romanzi, 
poesie, testi teatrali. Diventa un caso 
letterario eccezionale (Sartre gli de
dicherà, tra l'altro, un famoso sag
gio, «Santo Genet, commediante e 
martire*). 

• «Sorveglianza speciale» è ambienta
to ih una cella. Sta per essere rappre
sentato — ed è stato motivo di studio, 
di impegno, di riflessione — da un 
gruppo di detenuti di Rebibbia La sce
na, una gabbia arancione fortemente 
illuminata, è istallata dentro il carcere 
romano, la «finzione* a stretto contatto 
con la realtà. Genet disse, nel 1967, che 
non voleva che questo testo fosse più 
rappresentato. Ora, per questa edizio
ne, Ita fatto giungere dal Marocco dove 
vive U permesso. Si spera che se non 
tutti, almeno una parte dei detenuti 
del Penale di Rebibbia possano vedere 
Sorveglianza speciale. 

La partita che si gioca è grossa. 
Non il solito spettacolino portato da 
fuori per «rallegrare* i detenuti.non 

un'esercitazione di laboratorio di 
canti e suoni, ma teatro ed esperien
za di vita sul corpo e sull'anima dei 
detenuti. Una preparazione lunga, 
minuziosa, fatta di scontri, di letture 
(delle poesie di Genet, dei racconti di 
Kafka, di altri testi e autori). Discus
sioni lunghe su una parola difficile 
da pronunciare, su una frase, un ge
sto che non si condividono, di cui si 
ha magari vergogna. 

Sezione penale di Rebibbia, fiore 
all'occhiello. Ospita 180 carcerati, 
più 70-80 detenuti che godono della 
semilibertà (vivono e lavorano fuori 
e rientrano la sera). Su 246 «permes
si» concessi, solo quattro non si sono 
ripresentati alla data stabilita, di cui 
due rientrati con qualche giorno di 
ritardo. Il rapporto tra agenti e dete
nuti è buono, Io prova il fatto che 
spesso si affrontano in partite di cal
cio. Il che sembra impensabile in 
qualsiasi altro carcere italiano. Ogni 
detenuto ha la sua cella con la televi
sione e il servizio igienico. Un bagno 
con tre docce ogni venti detenuti. Le 
celle si aprono alle sette e mezzo di 
mattina per chiudersi solo all'annot
tare. Un ultimo dato: il numero degli 
agenti è di 130 unità, trenta in meno 
di quanto sarebbe necessario. 

Eppure, sia chiaro, questo non è 

un carcere modello. Ci sono ovvia
mente le «rogne*. Un colloquio non 
autorizzato (o autorizzato in ritardo 
e quindi perduto) manda in crisi 
Gennaro (uno del detenuti-attori. 
bravissimo e generoso, tanto da aver 
ceduto ad un altro le frasi più belle 
del suo ruolo perché anche quello po
tesse partecipare allo spettacolo). 
Una telefonata non concessa può 
sortire Io stesso effetto e scatenare 
proteste, ribellioni. 

Si è discusso se quésta esperienza 
di teatro e di cultura sia da conside
rarsi solo come «momento aggregan
te* o «terapia occupazionale*, con 
tutti i limiti possibili. È, comunque, 
una prova che la riforma carceraria 
può essere applicata. «La limitazione 
dèlia libertà, l'impossibilità di varca
re quel portone, genera già violenza» 
— su questo sono tutti d'accordo. Ci 
dice un vicedirettore del carcere: 
«Questa sezione non dovrebbe essere 
l'eccezione, ma la regola, il primo 
gradino del sistema carcerario. Da 
carceri come questo si dovrebbe co
minciare, non finire*. E invece esi
stono gli inferni di San Vittore, di 
Poggioreale, dellTJcciardone. La ri
forma è ancora sulla carta. 

Mirella Acconciamessa 

Per le «rappresentanze» 
alle urne mezzo milione 
di militari tra un mese 

A colloquio con D'Alessio - Una valutazione di questa prima 
esperienza - Rinnovati i consigli di base e quelli superiori 

ROMA — Le rappresentanze 
militari sono arrivate al ter
mine della loro prima espe
rienza: in primavera scade 
contemporaneamente il man
dato dei consigli di base, in
termedi e di quello centrale. 
Anche se la data della loro rie
lezione non è stata ancora fis
sata uffìciamente, già circola 
un calendario di massima. A 
meno che all'ultimo momento 
il Parlamento non decida di 
rimandare tutto (voci in que
sto senso ne girano parecchie 
e in diversi ambienti) i milita
ri dovrebbero votare in torna
te successive dal 19 aprile fino 
al 16 giugno.. 

Si comincerebbe con le ele
zioni preliminari per designa
re i candidati p e r i COBAR 
(consigli di base) per poi pas
sare alla elezione degli stessi 
COBAR. A fine di maggio do
vrebbe toccare ai COIR (con
sigli intermedi) e a giugno al 
COCER - (consiglio centrale 
della rappresentanza). 

Complessivamente dovreb
be andare alle urne mezzo mi
lione di militari di leva e di 
carriera, di carabinieri e di 
appartenenti alla Guardia di 
Finanza. 

Di queste scadenze, della 
situazione e delle prospettive 
delle rappresentanze militari 
abbiamo parlato con Aldo D' 
Alessio, della sezione proble
mi dello stato della Direzione 
del PCI. Cominciamo dall'ul
timo, importante dibattito 
pubblico su questi argomenti, 
quello di fine gennaio nell'au

la della Camera. Che valuta
zione darne? Anche se non 
privo di contrasti polemici, 
questo dibattito su di un 

f mnto è stato chiarissimo: al-
'unanimità dalle forze poli

tiche democratiche (con Vau-
toesclusione della destra fa
scista) è stato sottolineato il 
valore delle rappresentanze 
militari, il significato irri
nunciabile della loro conqui
sta, la necessità di assicurar
ne il funzionamento. Si trat
ta di un'acquisizione molto 
importante, che sarebbe gra
ve errore sottovalutare, vali
da non solo per le organizza
zioni politiche e sindacali, 
ma per la stessa amministra
zione della Difesa e per gli 
stati maggiori. 

Ma sul modo di come far 
funzionare veramente, a pie
no regime, questi organismi, 
non ce stata unanimità di ve
dute... • 
- S\ c'è stata una vivace di

scussione sui modi e sui mez
zi da prevedere e da predi
sporre per consentire ai con
sigli rappresentativi di svol
gere il loro compito. Taluni 
gruppi parlamentari, solleci
tati contraddittoriamente da 
chi continua irragionevol
mente a puntare ad una crisi 
delle rappresentanze per ri
proporre la sindacalizzazio-
ne delle forze armate e chi le 
vorrebbe tutte interne alla 
gerarchia dei vertici, hanno 
finito col ripiegare su posi
zioni arretrate rimangiando
si perfino accordi già sotto
scritti (quelli ad esempio 

concernenti la rieleggibilità 
in seno ai consigli, ovvero i 
contatti informativi tra eletti 
ed elettori) su cui in prece
denza avevano manifestato 
l'intenzione di legiferare. 

Da più parti si sostiene che 
stando cosi le cose non ha più 
senso ingaggiare una battaglia 
per le rappresentanze. 

Da tutte queste vicende di 
cui ho parlato il nostro parti
to non ha tratto la conclusio
ne che la battaglia fosse per
duta e che potessero avere via 
libera quelle proclamazioni 
astensionistiche e quelle ma
nifestazioni di dimissioni 
suggerite dal convegno di 
Mestre di cui non abbiamo 
condiviso certe impostazioni 
e che, per quanto concerne 
tali forme di lotta, abbiamo 
nettamente disapprovato. 

Allora quali indicazioni for
nisce il PCI? -

Intendiamo muoverci in 
una direzione del tutto oppo
sta at questa che potremmo 
definire «rinunciataria». Da 
qui l'appello alla mobilitazio
ne, alla presenza, all'impe
gno poiché l'obiettivo è di ot
tenere — se occorre con l'in
tervento del Parlamento — 
che sia assicurato il loro fun
zionamento effettivo. Non 
chiamiamo ad una battaglia 
velleitaria e già perduta in 
partenza. Ne (anno fede non 
solo i risultati del lavoro del 
COCER, ma anche il dibatti
to sviluppatosi sulla legge per 
la rieleggibilità dei rappre
sentanti che ha riscosso l'u
nanimità dei consensi tra le 
forze dell'arco costituzionale. 

ROMA - Una veduta del carcere di RetaBOta 

Sequestro Dozien riparte il processo 
VERONA — Riparte da do
mattina il processo per diret
tissima contro i brigatisti 
che hanno rapito il generale 
Dozier, iniziato lunedì scorso 
e subito rinviato di una setti
mana per consentire ai legali 
di studiare le circa mille pa
gine degli incartamenti. 

Gli imputati, come è noto, 
sono diventati 17, dopo l'ulti
mo arresto di Roberto Zan
ca, l'infermiere veronese che 
le BR avevano incaricato, 
consegnandogli 15 milioni, 
di allestire un «pronto soc
corso volante* in caso di con
flitti a fuoco durante il rapi
mento. 

Gli altri sono ì cinque «car

cerieri* sorpresi nel covo-pri
gione padovano (Antonio 
Savasta, Emilia Libera, Gio
vanni Ciucci, Emanuela 
Frascella e Cesare Di Lenar-
do), i veronesi Armando 
Lanza e Ruggero Volitila, la 
trevigiana Alberta Blliato. 
Quest'ultima, e Di Lenardo, 
sono gli unici a non essere 
«pentiti». Gli altri imputati, 
tutti latitanti, accusati di es
ser stati gli ideatori del rapi
mento assieme a Savasta e 
ad altre persone non ancora 
identificate (e qualcuno an
che di avervi partecipato di
rettamente), sono 1 compo
nenti della direzione strate

gica delle BR ortodosse: 
Francesco Lo Bianco, Barba
ra Balzarani, Umberto Cata
l a n i , Pietro Vanzi, Vittorio 
Antonini, Luigi Novelli, Re
mo Tancelli e Marcello Ca
puano. L'udienza di domani 
sarà dedicata interamente 
alle eccezioni della difesa. 

Martedì saranno ascoltati 
i testimoni — sono solamen
te quattro, tutti dirigenti di 
polizia e ufficiali dei carabi
nieri — e il generale Dozier 
con la moglie, che pare ab
biano rinunciato a costituir
si parte civile. L'intero pro
cesso non dovrebbe durare 
più di una decina di giorni, 
forse meno. 

Storie segrete, vendette e intimidazioni nel carcere della capitale della mafia 

Una sera a cena aU'Ucciardone 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Settecentocin-
quanta detenuti, 280 guardie 
carcerane, ma ce ne vorrebbe
ro 680: microcosmo Ucciardo
ne. in una metropoli di mafia. 
Anzi, per adoperare l'espres
sione di Orazio Faremo. diret
tore del carcere, «nella capita
le mondiale della mafia». È 
una pentola a pressione — di
ce un investigatore. Quando 
non salta via il coperchio, l'o
pinione pubblica e portata a 
credere che fra le vecchie mu
ra borboniche viga la normali
tà. E il coperchio è saltato via. 
due settimane fa, con l'ucci
sione a coltellate di un boss 
potente, Pietro Marchese. Co
sì adesso raccogliamo le storie 
tenute segrete, le avvisaglie 
della burrasca. 

A.G., finito in carcere per 
oltraggio ad un vigile urbano: 
«Appena entrato in cella, mi 
chiamano da parte. Se vuoi vi
vere tranquillo — mi dicono 
indicandomi un recluso — ri
volgiti sempre a lui. E, intan
to, baciagli la mano». Un noto 
dentista, dentro per aver di
chiarato alla mutua di aver e-
stratto 27 volte lo stesso cani
no: «Alcuni detenuti di rispet
to mi invitarono a cena. Im
partivano ordini a uno stuolo 
di reclusi-camerieri. Fu una 
cena indimenticabile: caviale. 
Chianti d'annata, Dom Peri-
gnon, bicchieri dì cristallo. In 
quella cena profumavano tulli 

come damerini». Vincenzo Ge-
raci, sostituto procuratore del
la Repubblica: •Capitai là 
dentro alcuni anni fa per un 
interrogatorio. Erano le cin
que di pomeriggio. Sento un 
odorino accattivante. Chiedo 
al direttore del carcere: "Man
giamo a quest'ora?"*. Mi rispo
se che non avevano orari, che 
la stragrande maggioranza di 
loro si serviva del cucinino all' 
interno della cella. Abbiamo 
dovuto fare questa concessio
ne — si giustificò — per evita
re guai peggiori,. Un cittadino 
che abita proprio di fronte al-
l'Ucciardone: «Ogni giorno, al
l'esterno delle mura, è un pel
legrinaggio continuo: sono i 
familiari che scambiano se
gnali di intesa con i carcerati». 
Ammette preoccupato un in
quirente: «Durante le perqui
sizioni troviamo spesso coltelli 
non solo rudimentali». " 

Ma quel giorno dell'autun
no scorso, Giuseppe Sanfilip-
pò irruppe nell'ufficio matri
cola, brandendo una calibro 
38, per un molto singolare ten
tativo di evasione. Una «stra
nezza», preceduta negli ultimi 
anni da episodi ben più corpo
si: il tentativo vero — nell'e
state scorsa — da parte del su
per killer Leoluca Bagarella di 
scalare in tuta da ginnastica 
con una robusta corda le mura 
del carcere: l'eliminazione a 
colpi di lupara di due guardie 
carcerarie, i marescialli Di Bo

na e Bonincontro, la scompar
sa nel nulla dell'agente Cerni
lo; il valore intimidatorio della 
revoca in blocco, da parte dei 
detenuti per mafia, del man
dato ai loro avvocati; le prete
se dei boss di seguire personal
mente, passo passo, attraverso 
la fotocopia degli interrogato
ri, le diverse Casi dell'istrutto
ria. Che qualcosa covasse sot
to la cenere se ne era accorto 
Giovanni Bontate, boss di raz
za, il quale poco prima dell'uc
cisione di Marchese si era fat
to ricoverare fuori, in clinica, 
per «un grave esaurimento*. 

Segnali inquietanti dunque. 
Vere dichiarazioni di guerra 
che mettevano a dura prova 1' 
antico «pedigree» dellTJcciar-
done: rarissime evasioni, nes
suna esecuzione tranne il caffé 
alla stricnina di Pisciotta. Ma 
erano gli Anni Cinquanta. 

• II fatto è che oggi, dopo la 
rottura della «pax» mafiosa, gli 
antichi codici sono carta strac
cia. «Abbiamo potuto verifi
care — commenta il sostituto 
Vincenzo Geraci — che la 
nuova mafia ha mutuato alcu
ne ' regole comportamentali 
proprio dal terrorismo*. E rile
va che mentre il vecchio boss 
durante l'interrogatorio o-
stenta verso il magistrato l'at
teggiamento ossequioso di 
sempre, fìngendo di collabora
re, le giovani leve appaiono in
vece visibilmente nervose e ar
roganti. «Se il terrorista — ag

giunge — recita la formula 
"sono un prigioniero politico" 
il giovane boss ne ha coniata 
un'altra: "Sono un perseguita
to dalla giustizia*'*. 

Qualcuno semplifica: rtJc-
ciaraone ha fama di esser car
cere di mafia, se non altro per
ché zeppo di mafiosi. Ma in 
che misura la guerra fra le co
sche si ripercuote all'interno 
del microcosmo Ucciardone? 
C'è una trasposizione degli «e-
quilibri» estemi, al di là dei 
cancelli? E, per esempio, se un 
clan appartiene alla schiera 
dei «perdenti», che trattamen
to riceverà un loro uomo che 
finisce in cella? 

Mi dice, alla Mobile, un 
funzionario intelligente: «Non 
abbiamo competenza istitu
zionale suH'Ucciardone. Var
chiamo quella soglia un paio 
di volte al mese per assistere 
alle perquisizioni delle sezioni 
effettuate dagli agenti di cu
stodia e garantire che tutto si 
svolga in assoluta tranquillità. 
Spesso, quanto accade là den
tro ci sfugge. Ma ci rendiamo 
conto chela presenza di clan 
al gran completo — gli Spato
la, i Gambuto, gli Interino — 
deve avere avuto ripercussioni 
sul clima del carcere di Paler
mo». Ma la tesi della ripropo-
sirione meccanica, in galera, 
dei rapporti di forza consoli
datisi «nella società», non lo 
convince. E vero: di quegli e-
quilibri l'Ucciardone ne tiene 

conto. Spesso, chi «cade in di
sgrazia* riesce, e per parecchio 
tempo, a farsi rispettare. - -

Cene, abiti di russo, profu
mi. Tutte «abitudini, che rien
trano nella logica del boss dì 
alto lignaggio: «Io non mi fac
cio mantenere dallo Stato*. E 
anche per questo che oltre al 
primato della «cucina in came
ra», l'Ucciardone ne ha un al
tro: quelle deDe tonnellate dì 
vivande finite nella spazzatu
ra. Ma ogni detenuto non po
trebbe disporre sul proprio 
conto di due milioni all'anno 
per spese correnti? 

Troppo poco per vivere da 
nababbi. Salta fuori il contra
sto stridente fra l'Ucciardone 
reale e concreto, e Hmmagine 
che se ne ricava leggendo i re
golamenti scritti. 

Se. infatti, non sì possono 
superare i due milioni, è al
trettanto vero che i «familiari* 
Sortano agli «amici* ogni ben 

i Dice in certe celle con quat
tro «ospiti* — è risaputo — si 
registra un consumo giornalie
ro di oltre 2 chili ai carnej 
«Con tutto quello che significa 
— commenta il sostituto Ge
raci — per i detenuti, costretti 
a riconoscere l'autorità dei 
boss, per le stesse guardie car
cerane che, con stipendi di fa
me, subiscono continue mor
tificazioni*. 

La stessa topografia del car
cere sarebbe — in teoria — 
congegnata per ridurre al mi

nimo i margini di comunicabi
lità fra i detenuti: nove «brac
ci» con altrettanti cortili fra 
loro rigorosamente separati, la 
collocazione dei reclusi secon
do il loro grado di pericolosità. 
Questo, sulla carta. Ma cosa 
accade quotidianamente all' 
Ucciardone? 

•In verità — spiega il fun
zionario della Mobile — ci so
no tre punti deboti di ogni si
stema di sicurezza: i colloqui, i 
detenuti semfliberi che in re
gime di detenzione trascorro
no soltanto la notte, il perso-
cale civile e le guardie di cu
stodia*. E il boss Gerlando Al
berti, finito in carcere dopo la 
scoperta della raffineria dì 
Trabia nell'agosto dell'80, non 
ricevette, proprio alTUcciar-
done, l'ordine di cattura per 
l'esecuzione dell'albergatore 
Carmelo Janni, «reo* per il tri
bunale di mafia dì non aver 
garantito la segretezza della 
missione a Palermo del chimi
co marsigliese André Bou-
squet? 

Dall'isolamento — scrissero 
allora i giornali — il boss ordi
na i delitti. Incalza il sostituto 
Geraci: «Qualche volta ricevia
mo dalla direzione del carcere 
relazioni sanitarie troppo sin
tetiche per giustificare il rico
vero di certi detenuti. E siamo 
costretti a restituirle al mit
tente*. Anche adesso, in infer
meria, di detenuti di lusso ce 
ne stanno parecchi. E non è 
stato proprio Orazio Faramo, 
direttore dell'Ucciardone, in 
una sua comunicazione al con
vegno di Messina su «Mafia e 
potere», ad ammettere che il 
mafioso in carcere cerca di 
trovare, e quasi sempre trova, 
il modo di viverci il più como
damente possibile? 

Savwio Lodato 
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